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Fig. 3: Carta ufficiale dell’Euregio Tirolo-Alto Adige-Trentino (2013), che include simbolicamente anche i tre comuni 
ladini storici del Bellunese.
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province. L’Assemblea ha il compito principale di deliberare sugli orientamenti 
e monitorare il raggiungimento degli obiettivi del GECT, nonché di approvare 
il bilancio. Nei periodi di programmazione 2019–2023 il gruppo ladino era rap-
presentato nell’Assemblea dall’ex vice-presidente dell’Alto Adige, Daniel Alfrei-
der, assessore provinciale all’istruzione e alla cultura ladina, alle infrastrutture e 
alla mobilità.70 

La Giunta, altro organo fondamentale, ha il compito di deliberare il programma e 
approvare tutte le attività dell’Euregio; adotta inoltre ogni atto non espressamen-
te riservato agli altri organi e dispone ciò che occorre per il buon funzionamento 
del GECT. La Giunta è composta dai presidenti delle tre province dell’Euregio, 
i quali fungono anche, a rotazione, da presidente del GECT.71 La Giunta e il 
Presidente sono supportati dalla Segreteria generale con sede a Bolzano; anche 
la funzione di segretario generale viene assunta a rotazione. 

70	 Cf. Pallaver/Traweger 2020, 56–57.
71	 La presidenza venne prima assunta dal Landeshauptmann Luis Durnwalder (2013–2015), seguito dal presi-

dente del Tirolo Günther Platter (2015–2017), quindi dal presidente del Trentino Ugo Rossi. Nei periodi 
successivi la presidenza venne assunta dal presidente dell’Alto Adige Arno Kompatscher (2019–2021), poi 
di nuovo da Günther Platter (2021–2023), dal presidente del Trentino Maurizio Fugatti (2021–2023) e ora 
nuovamente da Kompatscher (2023–2025).

Fig. 4: Carta dell’Euregio Tirolo-Alto Adige-Trentino, adottata per alcune applicazioni online, senza i 
tre comuni ladini di Souramont.
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Un organo di recente istituzione, che potrebbe avere un ruolo importante per la 
minoranza ladina, è il Consiglio dei Comuni dell’Euregio,72 costituitosi in occasio-
ne della Giornata dei Comuni dell’Euregio a Hall in Tirol (30/09/2021). Tale or-
gano è composto da cinque membri per ognuna delle tre province dell’Euregio,73 
nonché da un rappresentante “osservatore” dei tre comuni ladini di Souramont.74 
Il compito principale del Consiglio dei Comuni è quello di consigliare i presidenti 
provinciali nelle questioni che riguardano la sfera d’azione dei comuni o che han-
no un impatto specifico su di essi.

2.2 Coinvolgimento della minoranza ladina nei primi 10 anni dell’Euregio

Dalla fondazione, il GECT Euregio Tirolo-Alto Adige-Trentino si è affermato 
come nuova arena di policy, in grado di avviare iniziative, con il concorso di vari 
attori, che corrispondessero a precise necessità sociali, inscenando una dinamica 
di relazione, di scambio e di intreccio. Fino ad ora il GECT ha promosso nume-
rosi eventi, manifestazioni e iniziative ben pensate, appuntamenti con una portata 
sovraprovinciale e un carattere di esperienza collettiva e interpersonale, che corri-
spondessero ai nuovi bisogni di socialità delle comunità “tirolesi”. L’organizzazio-
ne di tali iniziative ha anche contribuito ad attivare relazioni di gruppo-comunità-
collettività, favorendo la coesione territoriale e sociale oltre i confini provinciali e 
nazionali.75 Fra l’altro, il GECT si è aggiudicato il secondo posto del premio per i 
GECT Building Europe across Borders (2016) con il progetto EuregioScienceFund.

Nei primi anni, pur facendo parte dei programmi dell’Euregio, la minoranza la-
dina è stata coinvolta solo marginalmente. È stata menzionata nel libro “Euregio 
Tirolo Alto Adige Trentino. Uno sguardo storico” (2012) e considerata in ma-

72	 Cf. <https://www.europaregion.info/it/euregio/chi-siamo/organi/consiglio-dei-comuni-delleuregio/>, 
[02/09/2023].

73	 Fra i cinque membri dell’Alto Adige c’è anche il sindaco di Selva di Val Gardena, Roland Demetz; nessun 
ladino, invece, fra i nominati del Trentino.

74	 Cf. Deliberazione della Giunta del GECT Euregio Tirolo-Alto Adige-Trentino n. 16/2021. Le comunità la-
dine di Souramont – Ampezzo, Livinallongo e Colle Santa Lucia – hanno nominato Denni Dorigo, direttore 
dell’Istituto “Cesa de Jan”, come rappresentante nel Consiglio dei Comuni dell’Euregio (del. all’unanimità del 
Consiglio comunale di Cortina d’Ampezzo n. 80 del 30/12/2019, adottata poi dai Consigli comunali di Li-
vinallongo e Colle Santa Lucia). Le nomine da parte dei comuni delle tre province, nonché quella di Dorigo 
come “osservatore”, e di Ernst Schöpf  come presidente, sono state approvate con delibera della Giunta del 
GECT n. 18/2021 del 29/09/2021.

75	 Le iniziative realizzate dal GECT Euregio Tirolo-Alto Adige-Trentino dal 2011 al 2022 sono elencate 
con una breve descrizione sul sito internet (cf. <https://www.europaregion.info/it/euregio/chi-siamo/
storia/>, [04/09/2023]).
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niera unitaria nella prima carta ufficiale dell’Euregio del 2013 (Fig. 3). Dal 2017 
i ladini sono stati coinvolti maggiormente in diverse iniziative.76 Nel 2022 ha 
avuto luogo un incontro significativo dei presidenti delle province dell’Euregio 
con i rappresentanti di Fassa.77 All’inizio del 2023, il Giovedì culturale dell’Eu-
regio è stato dedicato ai “100 anni di divisione – Il Souramont tra Tirolo storico 
ed Euregio”. L’incontro, tenutosi presso la storica Casa della Pesa a Bolzano, ha 
permesso ai ladini presenti di illustrare al pubblico dell’Euregio la propria realtà, 
i propri sentimenti e le aspirazioni per il futuro.78 Recentemente, il Festival della 
gioventù dell’Euregio è stato dedicato ai ladini e alla Ladinia.79

È probabile che l’iniziale titubanza dell’Euregio nei confronti dei ladini fosse 
dovuta anche ad una mancanza d’interesse da parte dei ladini delle province di 
Bolzano e di Trento,80 più che dei ladini del Bellunese, che hanno cercato diverse 
volte un possibile aggancio con il GECT.81

D’altro canto è comprensibile che soprattutto le comunità ladine di Ampezzo, 
Livinallongo e Colle Santa Lucia, più svantaggiate, abbiano insistito maggiormen-
te per trovare il modo di essere riconosciute come parte della stessa minoranza 
ladina che, nelle province autonome, è tutelata in modo ben diverso. Attraverso 
i propri consigli comunali, le comunità ladine storiche del Bellunese si sono in-
teressate per prime della possibilità di far parte dell’Euregio Tirolo-Alto Adige-
Trentino. Il 03/02/2016, infatti, si è tenuta a Cortina una riunione congiunta dei 
consigli comunali di Ampezzo, Livinallongo e Colle Santa Lucia, alla presenza 
dell’assessore provinciale di Trento Beppe Detomas, della segretaria dell’Eure-
gio Valentina Piffer e dell’allora rappresentante dei tre comuni presso l’Euregio, 
Luca Agostini. Alla riunione era anche presente un pubblico numeroso, cui la 
segretaria Piffer ha illustrato le principali iniziative dell’Euregio, spiegando come 
i benefici che ne sarebbero derivati potevano avere un impatto favorevole anche 
sui comuni di Souramont. È quindi stato approvato un “Atto di indirizzo” con 
le richieste dei tre Comuni all’Euregio. Agostini ha poi consegnato alla stessa 

76	Cf. p.es. <https://www.europaregion.info/euregio/videos/ort-event-des-monats/2018/schloss-buchen-
stein/>, [04/09/2023].

77	 Cf. “La Usc di Ladins”, 07/10/2022, 1, 10.
78	 Cf. <https://www.europaregion.info/fileadmin/downloads/2_Projekte_Files/Kultur/2023_01_12_

Poster_50x70cm_Kultur_Donnerstage_V3_IS_final.pdf>, [04/09/2023].
79	 Cf. <https://www.tirol.gv.at/meldungen/meldung/euregio-jugendfestival-bot-einblicke-in-die-ladinische-

kultur/>, [29/10/2023].
80	Cf. Pallaver/Traweger 2020.
81	Cf. “La Usc di Ladins”, 12/02/2016, 6–7.
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segretaria Piffer un Atto di indirizzo, approvato dai tre consigli comunali, con 
proposte di misure da portare avanti nel contesto dell’Euregio per la tutela della 
cultura, lingua e identità ladina. Il documento elaborato dalle Unions dei Ladins e 
dalla Consulta Ladina  82 e firmato dai sindaci dei tre comuni, conteneva misure che 
possono riassumersi in nove punti:

1.	 Istituire un organismo dei tre comuni che valorizzi e promuova la cultura 
e la lingua ladina;83

2.	 mantenere e rinforzare il legame storico, culturale e linguistico fra i comu-
ni che un tempo facevano parte del Tirolo storico e, in particolare, con gli 
altri fratelli ladini delle valli di Badia, Fassa e Gardena;

3.	 impegnarsi affinché venga osservato l’iter del referendum popolare del 
2007;84

4.	 considerare e valorizzare la lingua ladina nelle scuole attraverso il suo inse-
gnamento a livello scritto e orale;

5.	 introdurre la lingua ladina come lingua ufficiale nella pubblica amministra-
zione;

6.	 introdurre nelle scuole l’insegnamento della lingua tedesca, come parte della 
cultura tirolese dei tre comuni e come lingua di contatto con il Tirolo storico;

7.	 conservare il patrimonio storico, rurale e paesaggistico;
8.	 prendere provvedimenti che permettano ai giovani di vivere nei propri 

paesi natii;
9.	 rafforzare il legame economico con le altre valli ladine.85

82	 Le Unions dei Ladins sono le sezioni vallive dell’Union Generela di Ladins; la Consulta Ladina è il comitato 
scientifico dell’Istituto Culturale Ladino “Cesa de Jan”.

83	 Tale organismo poteva essere l’Istituto “Cesa de Jan” che, tuttavia, avrebbe prima dovuto essere istituziona-
lizzato (cf. “La Usc di Ladins”, 12/02/2016, 6). L’Istituto “Cesa de Jan”, infatti, è di fatto un’associazione 
culturale, non essendo stato fondato con legge provinciale o regionale come gli Istituti “Majon di Fascegn” 
(Val di Fassa) e “Micurá de Rü” (Val Badia e Gardena). In merito all’Istituto “Cesa de Jan” e alle sue iniziative 
(cf. Kerer 2019). 

84	 I tre comuni referendari di Ampezzo, Livinallongo e Colle Santa Lucia, l’associazione Amisc dla Ladinia 
Unida che aveva sostenuto l’iniziativa, e le Unions dei Ladins, hanno ribadito l’intenzione di insistere presso 
il Governo e presso il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, affinché venisse inserita nel calenda-
rio parlamentare la richiesta di aggregazione alla provincia di Bolzano del 2007 (cf. “La Usc di Ladins”, 
21/10/2022, 19, 04/11/2022, 1–3, 15). 

85	 Cf. “La Usc di Ladins”, 12/02/2016, 6.
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Lo stesso Atto di indirizzo è stato presentato nella riunione del Dreierlandtag 86 
del 21/04/2016. A parte la consegna del documento ai rappresentanti dell’Eu-
regio e al Dreierlandtag, non è stata individuata alcuna altra strategia che potesse 
portare all’implementazione degli stessi nel policy making process dell’Euregio.87 
Lo stesso Luca Agostini, rappresentante dei tre comuni di Souramont, si è ac-
contentato della disponibilità dichiarata di voler trovare una soluzione al “pro-
blema ladino”. 

Da un lato, i tre comuni di Souramont hanno quindi raggiunto l’obiettivo di 
avere un rappresentante presso l’Euregio, che gli ha permesso di riallaccia-
re i rapporti con le istituzioni del Tirolo, Alto Adige e Trentino,88 dall’altro 
è improbabile che il GECT possa attuare le diverse misure proposte, senza 
una strategia ben definita. A tale scopo, sarebbe stato opportuno avviare fin 
dall’inizio un processo di metapolicy, attraverso una ragionevole coordinazione 
fra i comuni di Souramont e gli altri comuni ladini, e la creazione di un’arena che 
permettesse di coivolgere la popolazione interessata per approfondire e indi-
viduare un percorso per mettere in atto le misure in questione. Tale mancanza 
è stata sollevata anche dal sindaco di Livinallongo, Leandro Grones, nell’in-
tervista rilasciata dopo l’incontro del 3 febbraio a Cortina. Grones osservava 
la necessità di coinvolgere la Lia di Comuns Ladins, che potrebbe contribuire 
a promuovere, qualora venisse integrata nella struttura operativa del GECT, 
iniziative sociali, culturali, economiche, ecc. in favore della minoranza ladina. 
Il sindaco livinallese era ben consapevole della necessità di chiamare in causa 
non solo la Lia di Comuns, ma anche le istituzioni e le associazioni culturali, per 
realizzare concretamente il programma deliberato dai tre comuni.89 Analoga-
mente il sindaco di Colle Santa Lucia, Paolo Frena, aveva ribadito già anni pri-
ma la necessità fondamentale per i ladini di “costituirsi istituzionalmente” con 

86	 Il Dreierlandtag, composto dai Consigli del Tirolo, dell’Alto Adige e del Trentino, è un consiglio allargato, 
riunitosi per la prima volta nel 1991. Esso è il “motore politico” della cooperazione transfrontaliera, pur 
non essendo direttamente collegato con il GECT. Nel periodo di programmazione 2019–2021 i ladini 
erano in esso rappresentati da due deputati altoatesini, entrambi della SVP, e da un deputato trentino della 
Lista Fassa.

87	 Oltre a definire i problemi, la cui soluzione richiede una determinata azione politica, e identificare gli obiet-
tivi, il policy making richiede anche una valutazione delle possibilità di implementazione e messa in opera di 
un programma; il policy making è dunque un processo composto da un insieme di “decisioni interrelate”, 
laddove la messa in opera mantiene un carattere spiccatamente politico.

88	 Nella seduta del 23/05/2018 la Giunta del GECT ha approvato, p.es., la partecipazione dei giovani dei 
comuni di Livinallongo, Colle Santa Lucia e Cortina d’Ampezzo ai programmi giovanili del GECT.

89	 Cf. “La Usc di Ladins”, 12/02/2016, 6.
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il sostegno delle Province e Regioni di riferimento, per trovare una soluzione 
al “problema ladino” che potesse soddisfare la minoranza e non soltanto gli 
interessi dei gruppi maggioritari.90

A differenza dei ladini di Souramont, che si sono costantemente attivati politica-
mente per ottenere un riconoscimento e una tutela adeguata, i ladini delle valli di 
Badia, Gardena e Fassa, già beneficiati dall’autonomia, sembrano meno interes-
sati alle potenzialità dell’Euregio, che potrebbero appunto contribuire a superare 
i confini provinciali e regionali, favorendo l’auspicata coesione della minoran-
za. Dall’indagine svolta nel 2018 dai politologi Günther Pallaver e Christian 
Traweger, infatti, è emerso che l’Euregio in Alto Adige e Trentino è meno nota 
presso i ladini rispetto ai gruppi linguistici tedesco e italiano. Anche il desiderio 
dei ladini di ottenere più informazioni riguardo al GECT è minore, pur auspi-
cando una maggiore collaborazione fra le province riunite nell’Euregio, in attesa 
dell’istituzione di un comune organo politico.91

3. Una nuova opportunità per la minoranza ladina

Il 22/08/2021 si è tenuto ad Alpbach, presso Innsbruck, l’incontro per celebrare i 
primi dieci anni del GECT Euregio Tirolo-Alto Adige-Trentino.92 Per inaugurare 
la Giornata del Tirolo, prima dell’evento, i presidenti Günther Platter (Tirolo), 
Arno Kompatscher (Alto Adige) e Maurizio Fugatti (Trentino) si sono incontrati 
al Brennero per la sottoscrizione della nuova convenzione e del nuovo statuto 
dell’Euregio. Con lo statuto, in particolare, si è cercato di dare più peso alla de-
mocrazia interna e al coinvolgimento dei cittadini nell’Euregio, attraverso un am-
pliamento della cooperazione fra le istituzioni e i cittadini. Le proposte di riforma 
erano già state abbozzate dall’EuregioLab del 2020; tale laboratorio è un’iniziativa 
organizzata annualmente dall’Euregio, dove degli esperti sono chiamati a dedicar-
si a temi di attualità. Nel 2020 il punto focale era appunto quello di riformare la 
struttura e lo statuto del GECT. Le proposte di riforma sono poi state approfon-
dite ed elaborate da un gruppo guidato da Walter Obwexer, professore di Diritto 

90	 Cf. “La Usc di Ladins”, 26/02/2005, 4. 
91	 Pallaver e Traweger hanno svolto diverse indagini nella regione europea per raccogliere opinioni, cono-

scenze, atteggiamenti e orientamenti e capire come il progetto cooperativo e transfrontaliero del GECT 
sia valutato nelle province che ne fanno parte, quali siano le attese, quali i campi d’azione dove ci si attende 
un’azione da parte della politica (cf. Pallaver/Traweger 2020, 54–62). 

92	 Cf. “La Usc di Ladins”, 27/08/2021, 5.
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europeo e relazioni internazionali presso l’Università di Innsbruck. Le novità san-
cite dalla nuova convenzione e dallo statuto sono le seguenti:

1.	 Ampliamento dell’Assemblea del GECT da 12 a 15 componenti, nominati 
fra i consiglieri o assessori, quindi fra i membri degli organi, legislativo ed 
esecutivo, delle tre province dell’Euregio.

2.	 Possibilità di istituire “giunte specializzate”, a far parte delle quali possono 
essere chiamati membri degli organi esecutivi, cioè delle giunte provinciali, 
competenti in una materia specifica (p.es. sanità, protezione civile, ecc.).93

3.	 Maggiore partecipazione dei comuni attraverso l’istituzione di un Consi-
glio dei Comuni,94 che sarà un organo consultivo per gli argomenti rilevan-
ti per loro e/o di loro competenza. Possono farne parte i rappresentanti 
eletti dei comuni dell’area dell’Euregio.

4.	 Maggiore partecipazione da parte dei cittadini, che possono essere no-
minati a far parte di Consigli dei cittadini “ad hoc” per discutere di temi 
importanti e promuovere le iniziative dell’Euregio.95

Ad Alpbach, Kompatscher e Fugatti hanno ricordato i progetti avviati durante 
i 10 anni precedenti per avvicinare l’Euregio ai cittadini nei settori della cultura, 
ambiente, giovani e mobilità, accennando in prospettiva futura a nuove possi-
bilità di collaborazione, necessarie per rafforzare i legami fra le istituzioni e i 
cittadini. La convinzione di Denni Dorigo, esponente dei ladini di Souramont 
che ha partecipato all’incontro insieme a Daniel Alfreider, assessore ladino 
dell’Alto Adige, è che l’Euregio Tirolo-Alto Adige-Trentino possa e debba an-
che essere un progetto di sviluppo positivo della realtà storica e culturale dei 
tre comuni ladini del Bellunese. Per questo sembra particolarmente importante 
creare le basi giuridiche, affinché un rappresentante dei tre comuni di Souramont 
possa entrare a far parte come membro effettivo del Consiglio dei Comuni 
istituito con il nuovo statuto.96 

93	 Anche le comunità ladine potrebbero chiedere l’istituzione di una “giunta specializzata” che si occupi delle 
loro questioni, elaborando proposte di iniziative in favore della minoranza.

94	 Il primo Consiglio dei Comuni è stato convocato il 30/09/2021, in occasione della prima Giornata dei 
Comuni dell’Euregio, a Hall in Tirol, presso Innsbruck.

95	 Il Consiglio dei cittadini, composto da un gruppo rappresentativo di persone di un determinato bacino 
d’utenza, ha lo scopo di sviluppare proposte concrete attraverso “la partecipazione delle cittadine e dei cit-
tadini dell’Euregio nei processi decisionali” (<https://www.europaregion.info/it/consigliodeicittadini/>, 
[04/09/2023]).

96	 Cf. “La Usc di Ladins”, 27/08/2021, 5. A tal riguardo si veda anche il comunicato dell’Ufficio stampa 
della Provincia di Bolzano, <https://news.provinzia.bz.it/lld/news/suramunt-tl-euregio-alfreider-vare-
important-por-la-colaboraziun>, [04/09/2023].
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Tale rappresentanza è importante anche in vista della creazione di un possibi-
le nuovo network di collaborazione fra le province dell’Euregio e i comuni di 
Souramont. Ai fini degli obiettivi comuni di tutte e cinque le valli ladine, sarebbe 
comunque auspicabile una collaborazione fra l’Euregio e la Lia di Comuns Ladins. 
Un appoggio importante potrebbe venire anche da una più stretta collaborazio-
ne dell’Euregio con gli Istituti culturali ladini “Micurá de Rü”, “Majon di Fascegn” 
e “Cesa de Jan”, e con le principali associazioni culturali del territorio, prima fra 
tutte l’Union Generela di Ladins.

Sembra in ogni caso di buon auspicio il fatto che, nel processo di riforma, la 
Giunta abbia deciso di adottare la denominazione ufficiale ladina Lia Europeica 
de Cooperaziun Teritoriala Euregio Tirol-Südtirol-Trentin, a fianco di quella italiana 
e tedesca.97

4. Ipotesi di un nuovo processo di policy making

Scorrendo tra gli eventi presentati sul sito dell’Euregio Tirolo-Alto Adige-
Trentino, si può notare che la minoranza ladina è considerata solo di tanto in 
tanto: viene menzionata in modo perlopiù indiretto nei testi storici raccolti sulla 
pagina “Historegio – Accadeva questa settimana 100 anni fa”, che si trova sullo 
stesso sito e che attualmente (2023) conta circa trecento brevi articoli.98

Si può dunque comprendere la necessità per i ladini di implementare nuove 
proposte nel processo di policy dell’Euregio. Gli esponenti ladini che sono in 
minoranza nei gruppi decisionali dell’Euregio, dovranno impegnarsi tanto più 
affinché venga identificato il problema principale dell’unificazione della mino-
ranza in un unico quadro di riferimento e venga quindi inserito nell’agenda po-
litica del GECT. Soltanto attraverso un policy learning che consideri il valore delle 
“credenze” della minoranza ladina, si potrà infatti avere un policy change. Anche 
per questo è necessario includere le tre comunità ladine di Souramont nel Consi-
glio dei Comuni, per garantire loro la possibilità di contribuire alla definizione 
delle iniziative e dei progetti e di parteciparvi.99

97  Cf. <https://news.provincia.bz.it/de/news/euregio-versammlung-sudtiroler-mitglieder-bestatigt>, 
[04/09/2023].

98	 Cf. <https://www.europaregion.info/it/>, [04/09/2023].
99	 Cf. “La Usc di Ladins”, 27/08/2021, 5.
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Un ampio consenso da parte di tutte e cinque le comunità vallive dovrebbe per-
mettere inoltre un cambiamento adattivo del policy making dell’Euregio. Sulla base 
di un backward mapping del processo di policy, la Giunta dell’Euregio dovrebbe 
invece mettere in atto un policy change, ristrutturando il campo d’azione dei livelli 
decisionali inferiori (metapolicy). Potrebbe così integrare nella sua organizzazione 
e programmazione gli enti, le istituzioni e le associazioni che attualmente opera-
no in maniera relativamente scoordinata, convogliando in un’unica direzione le 
iniziative in favore della minoranza.

Diventando “partner”, o “organi” ufficiali del GECT, le organizzazioni ladine 
brevemente presentate nei capitoli seguenti, da blandamente connesse (loosely cou-
pled) diventerebbero strettamente connesse (tightly integrated), ampliando il network 
all’interno dello stesso GECT. L’Euregio Tirolo-Alto Adige-Trentino sarebbe 
dunque anche per la minoranza ladina un importante quadro giuridico e istitu-
zionale per la cooperazione oltre i confini regionali e provinciali. Esso potrebbe 
così decentrare ai livelli inferiori, e quindi agli enti, alle istituzioni e associazioni 
ladine divenute strettamente connesse, non soltanto le decisioni che riguardano 
direttamente il territorio e il gruppo minoritario, ma anche determinate spese.

Gli enti, le istituzioni e le associazioni ladine dovrebbero a loro volta trovare un 
comune accordo e l’appoggio delle comunità interessate per riuscire a sviluppare 
la pressione necessaria sulla politica, in modo che la policy possa condizionare la 
politics e non viceversa.100 A tale scopo bisognerà chiarire quali organizzazioni 
possono/devono farsi portatrici delle questioni di policy, presentare proposte e 
individuare i mezzi per il raggiungimento degli obiettivi dichiarati formalmente, 
che avranno bisogno di essere fissati a livello normativo.

Adottando le opportunità offerte dal sistema di governance multilivello dell’Unio-
ne Europea per la coesione sociale, culturale, politica ed economica, si possono 
dunque superare i tradizionali confini politici e amministrativi. La coesione ter-
ritoriale compare infatti fra le priorità della Commissione europea ed è espressa-
mente riconosciuta dal Trattato di Lisbona (2009), disciplinata nel titolo XVIII 
del Trattato, intitolato “Coesione economica, territoriale e sociale”; la politica 
di coesione, inoltre, è una delle 13 politiche perseguite dall’Unione Europea.101 

100	 I deficit dei programmi politici dei partiti di maggioranza nei confronti della minoranza ladina, sono stati 
puntualmente criticati da attivisti politici e culturali dell’Union Generela di Ladins e poi del movimento Lista 
Ladins guidato da Carlo Willeit (cf. “La Usc di Ladins”, 01/07/1987, 1–3).

101	 L’allocazione delle risorse necessarie da parte dell’Unione Europea e dello Stato deve essere stabilita 
mediante un accordo di partenariato basato sul “quadro strategico comune” per tutti i fondi strutturali 
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Essa ha lo scopo principale di superare confini amministrativi e statali, in modo 
da favorire la coesione di unità territoriali, economiche e sociali, un tempo diver-
samente unite, realizzando così le priorità di una crescita intelligente, sostenibile 
ed inclusiva. Non a caso la coesione economica, territoriale e sociale era già stata 
al centro della “Strategia Europa 2020”.102

La coesione sociale come base di una più efficace coesione culturale ed econo-
mica delle comunità ladine, ha tuttavia bisogno di un’interazione solidaristica e 
sussidiaria fra le regioni e province interessate, simile a quella che avviene fra 
gli Stati membri e l’Unione Europea. Anche se l’inclusione delle organizzazioni 
ladine come “partner” o “organi” dell’Euregio potrebbe modificare gli equilibri 
di potere all’interno dell’attuale sistema d’attuazione, tale provvedimento pare 
comunque auspicabile. Dal sistema di governo multilivello dell’Unione Europea 
dovrebbero infatti scaturire nuove dinamiche fra Stato (o Stati), Regioni e Pro-
vince, parallele o analoghe a quelle europee, che permettano di superare i tradi-
zionali “giochi di politics” e le “resistenze burocratiche” che finora hanno sempre 
condizionato la policy.

5. Le istituzioni e organizzazioni ladine:  da “blandamente connesse” 
     a “strettamente integrate”

Nel caso in cui l’Euregio approvasse l’inclusione delle istituzioni e delle organiz-
zazioni ladine nella propria struttura organizzativa,103 sarebbe più facile inserire 
nel programma di policy o nello “schema normativo delle intenzioni” obiettivi 
specifici che tengano in considerazione le comunità ladine, sulle quali la politica 

e di investimento (Fondo di Coesione, Fondo Europeo di Sviluppo Regionale, Fondo Sociale Europeo). A tale scopo 
devono essere definiti dei programmi operativi rispondenti a una politica di coesione orientata il più 
possibile verso obiettivi chiari e misurabili. Affinché ciò possa avvenire, devono essere soddisfatte delle 
specifiche condizioni ex ante come prerequisito per la spesa dei fondi e che venga individuata la possibilità 
di valutazione dell’impatto.

102	 In più occasioni l’Unione Europea ha discusso del proprio ruolo e della propria responsabilità nel conser-
vare il patrimonio culturale e linguistico, che caratterizza e contraddistingue l’Europa. All’inizio di ottobre 
2021, con mozione n. 399/21, il Consiglio provinciale dell’Alto Adige/Südtirol ha chiesto alla stessa UE 
nella sua funzione di Garante per la tutela delle minoranze, di adottare attraverso il Comitato europeo 
delle regioni le misure contenute nel Minority SafePack, un’iniziativa dei cittadini sottoscritta da oltre un mi-
lione di persone, per tutelare la ricchezza culturale d’Europa (cf. <https://europa.eu/citizens-initiative/
minority-safepack-one-million-signatures-diversity-europe_de>, [04/09/2023]).

103	 L’impulso a tale inclusione potrebbe venire da un approccio bottom up di valutazione e di analisi del policy 
making dell’Euregio. Definendo meglio gli obiettivi che riguardano i ladini, essi non dipenderebbero più 
dalla discrezionalità degli organi decisori o degli esecutori (= funzionari in prima linea o street level officials).
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pubblica dovrebbe poi sortire i suoi effetti. Tale inclusione potrebbe mutare la 
costellazione politica: le istituzioni e organizzazioni ladine potrebbero diventare 
“attori politici” di nuove arene del potere, dare spazio a nuovi “sistemi di cre-
denze” che prima non c’erano e contribuire a superare il nocciolo duro delle 
tradizioni amministrative nazionali, regionali e provinciali.

Una buona policy non è determinata soltanto dal raggiungimento dei risultati sta-
tuiti dai decisori di vertice; bisogna prestare attenzione anche alle possibili inte-
razioni strategiche tra una molteplicità di attori del policy network,104 che possono 
essere inclusi anche durante la messa in atto della policy, cercando sempre di ga-
rantire l’accordo tra gli interessi coinvolti. Le decisioni interrelate, che sono alla 
base del processo continuo di concretizzazione della policy, infine, devono essere 
valutate in base alle prescrizioni formalmente enunciate e all’impatto della policy 
sul sistema di riferimento che, in questo caso, sarebbe quello dell’Euregio, che 
include il territorio ladino dei tre comuni di Souramont. 

Si elencano di seguito gli enti, le istituzioni e le associazioni ladine cui si è ac-
cennato, iniziando dalla Lia di Comuns Ladins, l’associazione dei comuni ladini, 
che potrebbe avere un grande potenziale, essendo stata riconosciuta nel 2018 
dalla Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol, come “soggetto rappresentativo” 
degli interessi della minoranza ladina.105

5.1 La Lia di Comuns Ladins

Costituitasi con proprio statuto nell’aprile del 2007, la Lia di Comuns Ladins è 
l’associazione che riunisce i 18 comuni delle valli ladine che vi hanno aderito 
con delibera consiliare. Ad essa spetta il merito di aver permesso ai tre comuni 
ladini storici del Bellunese di seguire un nuovo iter procedurale di presentazione 
dei progetti culturali ai sensi della legge 482/1999. In base all’art. 3 della legge, 
infatti, la Lia di Comuns Ladins costituisce un “organismo di coordinamento e di 

104	 Cf. Sabatier 1986, 33; Elmore 1978.
105	 Tale riconoscimento da parte della Regione è avvenuto sulla base del disegno di legge n. 107 (“Norme 

in materia di tutela e promozione delle minoranze linguistiche cimbra, mòchena e ladina della Regione 
autonoma Trentino-Alto Adige/Südtirol”), presentato dalla Giunta regionale per iniziativa dell’assessore 
Bepe Detomas. Dal punto di vista giuridico la Lia rimane tuttavia “un’organizzazione privatistica fra sog-
getti pubblici dell’area dolomitica” (Atti Consiliari del Consiglio Regionale Trentino-Alto Adige, XV Legislatura, 
58, 16/05/2018). Di conseguenza è stata accolta la richiesta della Lia (17/07/2017) di essere riconosciuta 
quale “organo politico di riferimento della minoranza ladina”.
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proposta, a favore di minoranze linguistiche distribuite su territori provinciali 
o regionali diversi”,106 che consente formalmente l’avvio di una collaborazio-
ne progettuale tra i comuni di Colle Santa Lucia, Ampezzo e Livinallongo e i 
comuni della Val di Fassa, con il coordinamento della Provincia Autonoma di 
Trento. La funzione assunta dalla Lia di Comuns ha quindi consentito un miglio-
ramento della situazione, soprattutto per quanto riguarda i tempi di trasferimen-
to dei fondi da parte dello Stato (in precedenza l’intermediario era la Regione 
Veneto), agevolando in particolare la gestione e lo sviluppo dei progetti da parte 
dell’Istituto Culturale Ladino “Cesa de Jan”.107

In più occasioni la Lia di Comuns ha deliberato mozioni e richieste di attuazione 
soprattutto ai fini dell’aggregazione dei tre comuni di Souramont alla provincia di 
Bolzano, in base al risultato del referendum popolare del 2007 già menzionato. A 
tale scopo si è appellata al dovere di ogni Stato, sancito dalla Carta Europea del-
le Lingue Regionali e Minoritarie (mai ratificata dall’Italia),108 di rispettare l’area 
geografica di ciascuna minoranza, per garantire “che le divisioni amministrative 
già esistenti o nuove non ostacolino il promovimento di tale lingua regionale o 
minoritaria”.109 Infine, la Lia di Comuns non ha mancato di fare presente in più 
occasioni, come la tutela delle minoranze non sia soltanto una questione morale, 
ma anche un dovere costituzionale.110

È invece un demerito della Lia di Comuns Ladins, di non aver adempiuto agli 
obblighi previsti dal proprio statuto. Ciò ha impedito all’organizzazione di rac-
cogliere le risorse necessarie per mettere in atto strategie che sarebbero state 
importanti ai fini di una possibile riunificazione delle comunità ladine in un 
unico quadro amministrativo o quantomeno di una maggiore coesione.

106	 In base alla delibera della Giunta della Regione autonoma Trentino Alto-Adige/Südtirol del 07/11/2007, 
n. 322, basata su un precedente riconoscimento della Lia di Comuns Ladins da parte della Provincia Auto-
noma di Trento (delibera del 19/10/2007, n. 2.295) e della Provincia Autonoma di Bolzano (delibera del 
05/11/2007, n. 3.728).

107	 Cf. Kerer 2019, 98.
108	 Si tratta della Convenzione europea per la tutela e la promozione delle lingue minoritarie parlate dalle cosid-

dette “minoranze tradizionali”. Essa rappresenta l’impegno formale del Consiglio d’Europa a favore della 
protezione delle minoranze, poiché “le lingue regionali o minoritarie fanno parte del patrimonio culturale 
europeo e la loro tutela e promozione contribuiscono alla costruzione di un’Europa fondata sulla democra-
zia e la diversità culturale”. La Carta basata su un testo proposto dalla Conferenza permanente dei poteri 
locali e regionali d’Europa è stata adottata sotto forma di Convenzione il 25/06/1992 dal Comitato dei 
Ministri del Consiglio d’Europa; firmata a Strasburgo il 05/11/1992, è entrata in vigore il 1° marzo 1998 
(cf. <https://www.coe.int/it/web/european-charter-regional-or-minority-languages>, [04/09/2023]).

109	 Cf. <https://rm.coe.int/168007c095>, [14/11/2023].
110	 Cf. comunicato del 31/08/2012: <https://www.brennerbasisdemokratie.eu/?p=12500>, [04/09/2023].
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D’altro canto, però, la divisione politica e amministrativa del territorio ladino, 
così come la mancata attribuzione, per legge o per delega, di competenze spe-
cifiche alla Lia di Comuns Ladins, le impediscono di realizzare progetti concreti 
secondo le finalità previste dall’art. 3 del proprio statuto. Per promuovere qual-
siasi iniziativa – indipendentemente dal settore d’intervento – i comuni delle 
singole valli sono comunque costretti a rivolgersi alla propria Provincia o Re-
gione di appartenenza. In tal modo essi finiscono per non essere considerati, 
mancando fra le stesse Province e Regioni accordi specifici riguardo alla popo-
lazione e al territorio ladino. 

Dalla fondazione in poi, le iniziative della Lia si sono quindi limitate perlopiù a 
proposte per una maggiore tutela della minoranza, avanzate alle autorità legislative 
nazionali, regionali e provinciali. Con la collaborazione degli Istituti ladini ha inve-
ce realizzato la “Ladinia unita” in una carta digitale tridimensionale del territorio 
(Ladiniamap), nel tentativo di dare visibilità alla minoranza e favorire il rafforza-
mento della coscienza di appartenenza etnica e linguistica dei ladini (2011).111

111	 La cartografia georeferenziata in 3D venne realizzata dalla ditta Tappeiner di Lana con la tecnologia 
della RSS Reality Map. La Siav di Padova si occupò invece della piattaforma per la gestione documentale, 
mentre lo studio Agostini-Podda assunse la coordinazione del progetto. L’iniziativa venne realizzata con 

Fig. 5: I sindaci dei comuni che hanno aderito alla Lia di Comuns Ladins in occasione di un incontro 
tenutosi a San Martino, presso la sede dell’Istituto Ladino “Micurá de Rü” (08/12/2010).
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Nonostante i magri risultati ottenuti finora, il potenziale della Lia di Comuns Ladins 
potrebbe essere notevole, se l’associazione venisse finalmente riconosciuta come 
“strumento di governo”, attraverso un auspicabile trasferimento di specifiche 
competenze e funzioni (amministrative, politiche, culturali, consultive, di promo-
zione e informazione) da parte delle Province autonome di Trento e Bolzano e/o 
delle Regioni, Trentino Alto Adige/Südtirol e Veneto. L’attribuzione di tali fun-
zioni potrebbe avvenire attraverso una legge provinciale, su richiesta della stessa 
Lia di Comuns, e in base al principio della sussidiarietà. 

A tale riguardo potrebbe fungere da modello il Comun General de Fascia, nato 
come ente associativo dei comuni della Val di Fassa, poi riconosciuto come 
“ente locale territoriale ad autonomia politica” dalla Legge costituzionale n. 
1/2017. All’articolo 8 della stessa si specifica che:

Al Comun General de Fascia, ente sovracomunale costituito nel territorio coincidente con 
quello dei comuni di cui all’articolo 48, terzo comma, la Regione e la Provincia di Trento 
possono attribuire, trasferire o delegare funzioni amministrative, compiti o attività pro-
prie, rilevanti per la valorizzazione della minoranza linguistica ladina.112

La disposizione non elenca le competenze specifiche che Regione e Provincia 
possono trasferire al Comun General, ma lascia agli stessi l’individuazione, con l’uni-
co limite, della necessaria strumentalità rispetto al fine di valorizzare la minoranza 
linguistica ladina. Il Comun General, quindi, da semplice ente locale è divenuto uno 
strumento fondamentale di coordinamento, oltre che di tutela della lingua e cultu-
ra della popolazione fassana.113

Qualora la Lia di Comuns Ladins riuscisse a compiere un passo analogo, nel quadro 
della legislazione europea, potrebbe forse essere assunta come “partner” o come 
“organo” dell’Euregio, oppure costituirsi autonomamente come GECT a sé stan-
te. In tal modo la Lia potrebbe anche accedere ai fondi strutturali e quindi alle ri-
sorse finanziarie stanziate dalla Commissione Europea per accrescere l’importan-
za, nella politica regionale, di attori politici precedentemente marginalizzati. Tale 

un importante contributo finanziario da parte dell’assessorato alle Minoranze linguistiche della Regione 
Trentino-Alto Adige/Südtirol. A causa delle difficoltà di gestione del sito, dovute alla discontinuità ammi-
nistrativa e gestionale della Lia di Comuns, il sito <www.ladiniamap.org>, venne abbandonato. Riguardo a 
questa e altre iniziative, tra cui quelle “per lo sviluppo economico e sociale dei territori confinanti con le 
province autonome di Trento e Bolzano”, finanziate in parte con i mezzi del Fondo ODI (legge finanzia-
ria per il 2010 del 23/12/2009, n. 191) cf. Giovannetti/Minicucci 2016, 556–562.

112	 <https://it.wikipedia.org/wiki/Comun_General_de_Fascia>; <www.comungeneraldefascia.tn.it>, 
[04/09/2023].

113	 Riguardo ai limiti del Comun General cf. Willeit 2020, 47–48.
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intento è comunque difficile da realizzare, soprattutto a causa della strutturazione 
del sistema locale degli interessi e delle tradizionali politiche pubbliche.

5.2 Le Istituzioni culturali ladine

Le due istituzioni principali, che operano per la conservazione e la valorizzazio-
ne del patrimonio culturale e linguistico della minoranza ladina, sono l’Istituto 
Culturale Ladino “Majon di Fascegn”, con sede a San Giovanni di Fassa,114 e l’Istituto 
Ladino “Micurá de Rü”, con le due sedi di San Martino in Badia e Selva di Val 
Gardena.115 La loro fondazione con rispettive leggi provinciali è stata il primo 
passo verso l’attuazione di quanto previsto dal Secondo Statuto d’autonomia 
(1972) in favore dei ladini. Al contempo, però, ha rappresentato un segnale evi-
dente da parte della Provincia di Trento e di quella di Bolzano di voler seguire 
percorsi separati per la tutela della minoranza ladina. Era dunque un primo in-
dizio della problematica differenziazione delle norme in favore dei ladini fassani 
da un lato e dei ladini badioti e gardenesi dall’altro. 

L’istituzione, attraverso il nuovo Statuto, di due province autonome e quindi 
di due organismi separati tra Bolzano e Trento, senza considerare il contesto 
regionale come punto fondamentale di raccordo tra le due entità, ha impedito 
l’attuazione dell’art. 2 dello stesso Statuto. Quest’ultimo, infatti, prevede parità 
di diritti per i cittadini di ogni gruppo linguistico e la stessa tutela della loro 
particolarità etnica e culturale. Nelle due province, tuttavia, sono state adottate 
norme di tutela dei ladini diverse.116

La fondazione di due istituzioni separate per i ladini della Val di Fassa in provin-
cia di Trento e per i ladini delle valli di Badia e Gardena in provincia di Bolzano, 

114	 Riguardo all’Istituto Culturale Ladino “Majon di Fascegn”, fondato con legge provinciale del 14/08/1975, n. 29, 
pubblicata sul B.U. del 19/08/1975, n. 40 cf. <https://www.consiglio.provincia.tn.it/leggi-e-archivi/codice-
provinciale/Pages/legge.aspx?uid=176>; Chiocchetti/Poppi 2006; Bortolotti 2011; <https://www.istla-
din.net>, [04/09/2023].

115	 Riguardo all’Istituto Ladino “Micurá de Rü”, istituito con legge provinciale del 31/07/1976, n. 27, modificata 
con legge provinciale del 04/07/1990, n. 14 cf.  p.es. Frenes 2009; Moroder 2006, 2009; Valentin 2006; 
<https://www.micura.it>, [04/09/2023].

116	 Cf. Craffonara 1981, 94, nota 34. Da un’analisi dei fattori di successo e insuccesso della cooperazione fra 
amministrazioni, svolta dal gruppo di ricerca austriaco Verwaltung Neu (2011), emerge innanzitutto che orga-
nizzazioni o strutture parallele portano a sviluppi divergenti invece che a una più economica concentrazione 
delle iniziative. L’esecuzione di solito insufficientemente coordinata di compiti e procedure, inoltre, limita la 
cooperazione e la possibilità di creare degli one-stop-shop (cf. Bussjäger 2019, 49).
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evidenziano dunque la continuazione del processo di divisione nazionalistica fra 
italiani trentini e tedeschi sudtirolesi, che grava anche sulle comunità ladine.117 
Il fatto, inoltre, che entrambe le istituzioni culturali dipendessero direttamente 
dai rispettivi Governi provinciali e dalle loro maggioranze politiche, non ha mai 
ammesso una loro azione o intromissione “politica”. L’Istituto Culturale Ladino 
“Cesa de Jan”, infine, è stato fondato per espressa volontà dei tre Comuni ladini 
di Souramont, cui l’istituzione/associazione è sottoposta.118

Nonostante le basi diverse su cui i tre Istituti ladini si trovano ad operare, una più 
stretta collaborazione potrebbe agevolare l’elaborazione di strategie e obiettivi, 
soprattutto attraverso i propri dirigenti e collaboratori scientifici, da implemen-
tare nel policy making dell’Euregio o attuare attraverso la Lia di Comuns Ladins. 
Quest’ultima potrebbe a sua volta avvalersi del supporto delle tre istituzioni per 

117	 A tal riguardo cf. Pescosta 2018b, 64–69, 2022, 115–142.
118	 In merito alla fondazione dell’Istituto Culturale Ladino “Cesa de Jan” cf. Kerer 2019, 89–96.

Fig. 6: Di recente i tre Istituti ladini – “Micurá de Rü”, “Majon di Fascegn” e “Cesa de Jan” – hanno creato 
simbolicamente un nuovo, comune, sito internet (<https://istitutladin.it/>, [04/09/2023]), in occa-
sione del Convegno nazionale “1923–2023. Ladini: una macchia indelebile”, tenutosi a Cortina d’Am-
pezzo il 06 e 07/10/2023, per il centenario della divisione fascista del territorio ladino. L’auspicio dei 
rappresentanti delle tre Istituzioni culturali ladine è di rafforzare la collaborazione per quanto riguarda 
le iniziative in campo culturale e linguistico.
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la promozione culturale e per perseguire una politica linguistica unitaria, a lungo 
auspicata dagli studiosi, appoggiati soprattutto dall’Union Generela di Ladins.119 

5.3 Le Università

La pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale n. 89 del 12/04/1966 del D.P.R. 
01/03/1966 n. 156, con cui venne istituito l’insegnamento del ladino presso la 
Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Padova, fu accolta come ricono-
scimento ufficiale della lingua minoritaria da parte dello Stato italiano.120 Alcuni 
Istituti di “Romanistica” (Filologia Romanza) delle Università austriache, come 
Innsbruck e Salisburgo, vantavano invece una tradizione piuttosto lunga per 
quanto riguarda la linguistica ladina.

A distanza di decenni, di fronte al generale depotenziamento delle facoltà e 
delle materie umanistiche, l’insegnamento universitario del ladino sta perdendo 
terreno. Infatti, dopo il pensionamento negli anni scorsi degli ultimi “professo-
ri di ladino”, esso continua a essere insegnato soltanto presso la Libera Universi-
tà di Bolzano. La Sezione di Ladinistica, istituita nel 2006, e la Sezione ladina per 
la formazione del personale docente delle scuole primarie e dell’infanzia delle 
valli ladine, rappresentano, infatti, una particolarità della Facoltà di Scienze 
della Formazione dell’Università di Bolzano.121

Come le altre istituzioni ladine, anche la Sezione ladina potrebbe essere coin-
volta nell’elaborazione di strategie per lo sviluppo linguistico e la formazione 
non soltanto a livello delle valli ladine, ma di tutto il territorio dell’Euregio, in 
modo da favorire una sensibilizzazione verso la minoranza e le sue esigenze. A 
tale scopo servirebbe in ogni caso un potenziamento dell’organico della Sezio-
ne ladina, presso la quale sono assunti un solo professore e un assistente, e una 

119	 Le possibilità di utilizzo pratico di una lingua ladina standard e il suo valore simbolico sono illustrate nelle 
undici tesi stilate nel 2005 dai membri dell’Union Generela di Ladins in favore di una politica linguistica “in-
terladina” (cf. <http://www.uniongenerela.it/it/storia-della-lingua>, [04/09/2023]). L’uso della lingua 
ladina negli uffici pubblici in provincia di Bolzano è attualmente regolamentato dalla delibera della Giunta 
provinciale del 27/01/2003, n. 210.

120	 Cf. “Nos Ladins”, 01/06/1966, 1.
121	 A tal riguardo si vedano anche Rifesser 2011; Videsott 2011; Pescosta 2015, 540–541; <https://www.

unibz.it/it/>, [04/09/2023]. La formazione specialistica degli insegnanti che avranno il compito di tra-
smettere una conoscenza culturale ben precisa è fondamentale. Nell’ambiente scolastico, in particolare, lo 
storico confronto dei ladini con la parte italiana e quella tedesca è tuttavia superato dal confronto multiet-
nico e multilinguistico, che caratterizza sempre più la realtà scolastica delle località ladine. 
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più stretta collaborazione con le istituzioni ladine precedentemente menziona-
te.122 La collaborazione fra la Sezione ladina della Libera Università e le Istitu-
zioni ladine potrebbe inoltre favorire forse l’estensione del modello scolastico 
plurilingue delle valli di Badia e Gardena alle altre valli.123

5.4 L’ Union Generela di Ladins dla Dolomites

Fondata nel 1952, l’Union Generela di Ladins dla Dolomites, fu la prima associazione 
nel secondo dopoguerra ad assumersi l’impegno di rappresentare e difendere gli 
interessi delle comunità ladine oltre i confini provinciali e regionali.124 Per decen-
ni ha mantenuto tale impegno con costanza e determinazione, pur ottenendo 
risultati che possono essere considerati soltanto parziali rispetto agli obiettivi 
prefissati e soprattutto rispetto all’idea di riunificazione del territorio ladino in 
un’unica provincia. Insieme alle sue sezioni vallive – le Unions dei Ladins – e ad al-
tre associazioni culturali, ha comunque svolto una fondamentale azione “prepo-
litica” – elaborando proposte di legge da sottoporre agli organi legislativi – che 
ha portato prima alla fondazione delle istituzioni sopra menzionate, che sono 
tutt’oggi i principali punti di riferimento per le questioni linguistiche e culturali 
della minoranza, e poi al riconoscimento del ladino come lingua amministrativa 
(D.P.R. 15/07/1988, n. 574). L’Union Generela, inoltre, ha continuato a creare 
occasioni d’incontro e quindi di coesione a livello popolare, sollevando questioni 
d’interesse per le comunità ladine, promuovendo la pubblicazione di testi e la 
loro diffusione. Dal 1993 in poi ha sostenuto in modo palese il movimento poli-
tico ladino autonomo Lista Ladins, guidato da Carlo Willeit.125 

122	Fin dalla loro fondazione gli Istituti ladini  “Micurá de Rü” e “Majon di Fascegn” hanno costantemente cerca-
to e trovato la collaborazione con le Università e in particolare con gli Istituti di “Romanistica” (Filologia 
Romanza) di diverse città d’Italia e d’Europa (cf. Siller-Runggaldier 2009, 177–190). 

123	 I ladini delle valli di Badia e Gardena, in provincia di Bolzano, dispongono di un modello scolastico plurilin-
gue, con insegnamento paritetico dell’italiano e tedesco a partire dalle scuole materne, con l’aggiunta dell’in-
glese dalla quarta elementare. All’insegnamento della lingua ladina sono riservate due ore settimanali. In Val 
di Fassa l’insegnamento del ladino nelle scuole dell’obbligo rimase facoltativo fino al 1993, quando divenne 
obbligatorio in base al nuovo ordinamento scolastico approvato con decreto legislativo 16/12/1993, n. 
592, modificato con decreto legislativo 01/03/2018, n. 24. Per i ladini di Ampezzo e Livinallongo con Colle 
Santa Lucia, invece, non sono previsti modelli scolastici particolari. Negli ultimi anni sono stati avviati dei 
progetti per l’insegnamento del ladino con il sostegno dell’Istituto “Cesa de Jan” e dell’Intendenza scolastica 
ladina di Bolzano (cf. “La Usc di Ladins”, 12/02/2016, 29; Pescosta 2015, 536–539).

124	 Cf. De Grandi 2005; <http://www.uniongenerela.it/it/index>, [04/09/2023].
125	 Riguardo ad alcune iniziative del movimento politico Lista Ladins in difesa degli interessi della minoranza 

ladina cf. Willeit 2020, 44–46.



205Il policy making dell’Euregio Tirolo-Alto Adige-Trentino

Dal tramonto della Lista Ladins – nel 2003 il movimento ladino autonomo non 
ottenne più alcun mandato nel Consiglio provinciale di Bolzano – l’Union Gene-
rela sembra aver perso quello spirito di iniziativa politica che i partiti sudtirolesi 
tedeschi avevano sempre cercato di contrastare. L’associazione era infatti stata 
accusata più volte di voler “trascinare i ladini verso l’Italia e gli italiani”, allonta-
nandoli dai sudtirolesi di lingua tedesca che, per contro, continuano a impegnarsi 
per creare una sorta di “uniformità provinciale sudtirolese”, priva di distinzioni 
fra tedeschi e ladini.126 

Ciò nonostante, superando i tradizionali attriti, l’Union Generela potrebbe a sua 
volta dare un contributo di esperienza e di idee per un programma d’azione an-
cora da elaborare e da implementare nel policy making dell’Euregio.

6. Considerazioni conclusive

In questo saggio ho cercato di riassumere brevemente le difficoltà delle comu-
nità ladine nell’affermarsi congiuntamente a livello politico. L’adesione all’Eu-
regio Tirolo-Alto Adige-Trentino potrebbe dunque portare al raggiungimento 
di tale obiettivo. Essa permetterebbe – se non la riunificazione territoriale a 
lungo ambita – una coesione sociale, culturale ed economica. Affinché ciò av-
venga, però, non basterà l’iniziativa da parte delle istituzioni e organizzazioni 
ladine; servirà anche un’azione congiunta da parte delle stesse comunità e dei 
loro esponenti politici e istituzionali.

In tal senso, tuttavia, i più recenti sviluppi non sono molto incoraggianti, evi-
denziando una crescente disunione interna della minoranza, soprattutto per 
quanto riguarda le idee e le visioni politiche di sviluppo.127 Fin dalle elezioni 
provinciali del 2003, infatti, gli attivisti politici del gruppo ladino si sono sparsi, 
candidandosi per partiti diversi, soprattutto in Alto Adige/Südtirol, ma anche 
nel vicino Trentino. Ciò potrebbe dipendere da una definitiva constatazione 
dell’impossibilità, per i ladini, di avere una rappresentanza diretta che sia in 
grado di portare avanti i loro interessi comuni, o anche dal fatto che le sfide 

126	 Cf. Scroccaro 1990, 1994; Pescosta 2020b, 136–137, 2021, 422–426.
127	 Tale disunione interna è evidenziata dall’indifferenza delle singole comunità verso le questioni che ri-

guardano tutta la comunità e il territorio ladino, o anche dai diversi approcci, per quanto riguarda la 
promozione culturale e linguistica, delle sezioni dell’Union Generela di Ladins, che continuano a sollevare 
critiche da parte di alcuni attivisti culturali ancora legati alle storiche iniziative di protesta dei ladini contro 
la tripartizione politica e amministrativa (cf. <http://www.noeles.info/>, [04/09/2023]).   
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politiche del futuro non riguardano più soltanto la “questione” etnica e lin-
guistica. In occasione delle elezioni provinciali del 2018 i candidati ladini in 
provincia di Bolzano erano suddivisi fra sei diverse formazioni politiche, alle 
elezioni del 2023 addirittura fra otto raggruppamenti diversi.

È perciò lecito chiedersi quale possa essere il futuro del gruppo linguistico 
ladino, quale sia il futuro che i ladini vogliono, se vogliono essere parte attiva 
di un’iniziativa come quella dell’Euregio o se preferiscono distanziarsene, fun-
gendo – come spesso è avvenuto in passato – da semplici osservatori. È certo 
che una mancanza di collaborazione fra gli enti e le istituzioni ladine e con gli 
enti provinciali e regionali, potrebbe in questo preciso momento comportare 
il rischio concreto di implosione di una realtà ladina già condizionata da una 
pericolosa “polverizzazione”, dalla quale sembra sempre più difficile tenere le 
distanze.128 

In un contesto come quello dolomitico, l’economia turistica ha portato grande 
ricchezza, ma anche un afflusso massiccio di turisti e di lavoratori attratti dall’in-
dustria alberghiera, che nei mesi di alta stagione diventa sempre più difficile da 
gestire. Un altro aspetto, altrettanto incontrollabile, dovuto alla celebrità delle 
località ladine, è l’aumento spropositato della speculazione immobiliare.129 Molti 
giovani – soprattutto laureati o specializzati in settori diversi da quello turistico 
– decidono di lasciare i paesi natii. L’affermata monocultura turistica non può 
offrire loro possibilità di lavoro sufficientemente interessanti e, in certi casi, essi 
non possono e non vogliono più permettersi uno standard di vita divenuto ormai 
troppo elevato. Quelli che rimangono – imprenditori turistici e artigiani, impian-
tisti, albergatori, affittacamere, commercianti – sembrano invece narcotizzati dal 

128	 Cf. Pescosta 2018b, 62–69.
129	 Il boom economico degli ultimi decenni, in particolare, ha portato a forme di imprenditorialità improntate 

al business e alla monetizzazione delle risorse locali. La speculazione immobiliare, pur con delle differenze 
tra una valle e l’altra, ha fatto lievitare i prezzi delle abitazioni al punto che i giovani non sono più in grado 
di costruire casa nei propri paesi d’origine e nemmeno di pagare l’affitto di un appartamento. Per molti, 
l’unica possibilità di avere una famiglia e una casa dove abitare è quella di emigrare. Nella valle d’Ampezzo, 
che fa da capofila in questo frangente, le seconde case hanno superato l’80% degli immobili esistenti sul 
territorio (cf. Pescosta 2015, 544–545, 556; Lorenzi/Lorenzi 2022, 14–37). Tale situazione, per certi 
versi “drammatica” dal punto di vista sociale, è dovuta alla progressiva emigrazione degli ampezzani dopo 
le Olimpiadi del 1956, seguita dall’immigrazione di “nuovi” cittadini, soprattutto di lingua italiana (non 
ladina!), che hanno in parte fatto da contrappeso, dal punto di vista numerico, alterando tuttavia il prece-
dente equilibrio sociale e condizionando gli usi linguistici e la cultura tradizionale. Tale fenomeno riguarda 
oggi la maggior parte dei gruppi di minoranza che vivono nelle valli e nelle località alpine. A tal riguardo 
si vedano p.es. Steinicke/Čede/Fliesser 2009; Steinicke et. al. 2011; Löffler et al. 2011; Varotto/
Castiglioni 2012; Beismann et al. 2012; Bender/Kanitscheider 2012.
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benessere economico, fermamente insediati nelle loro posizioni duramente con-
quistate. Nell’esercizio delle loro attività vengono sostenuti sempre più dai “nuovi 
ladini”, che nel frattempo si sono insediati nei paesi dolomitici, riconoscendosi 
ormai come parte di essi, senza però parlare la lingua ladina.
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Ressumé
Pian ia da n valgönes conscidraziuns sön la storia di ladins dal tëmp do la Gran 
Vera inant y sön la situaziun da sëgn dla mendranza, ciaron da valuté percursc 
da podëi tó por rové a na sconanza che podess favorisé le svilup y dantadöt la 
coejiun danter les comunités ladines sura i confins provinziai y regionai fora. 
Da jí de chësc vers podess daidé la “moda” europeista nöia da valorisé les men-
dranzes dl’Uniun Europeica, ajach’ares rapresentëia n patrimone cultural scialdi 
important. Al vëgn porchël ejaminé n valgönes poscibilités pitades dales politi-
ches europeiches nöies de svilup y de coejiun regionala, ciaran dantadöt al Grup 
Europeich de Coejiun Teritoriala (GECT) Euregio Tirol-Südtirol-Trentin, che 
ciafa süa fondamënta iuridica tl Regolamënt UE 1082/2006. Chësc organism de 
policy making, che á n podëi politich, podess de fat lauré fora n program d’aziun 
che toles ite deplü les organisaziuns y istituziuns dla mendranza ladina, portan 
ince pro da mioré le coordinamënt dles iniziatives desvalies y la coejiun dla men-
dranza instëssa.

Abstract
Starting with a review of  the history of  the Ladins from the first post-war period 
onwards and of  the current situation faced by the minority, an attempt is made to 
evaluate possible paths towards protection. These could favor the development 
and, above all, cohesion among Ladin communities by reaching across provin-
cial and regional borders. This process could be helped by the recent European-
ist “fashion” of  placing greater value on the status of  minorities in the Europe-
an Union because they represent an important cultural heritage. Hence several 
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opportunities offered by the new European development and regional cohesion 
policies are examined, with special reference to the European Grouping of  Terri-
torial Cooperation (EGTC) Euregio Tyrol-South Tyrol-Trentino and its legal basis 
(EU Regulation 1082/2006). This policy-making body is endowed with political 
power and therefore able to draw up an action program which would include the 
organizations and institutions of  the Ladin minority to a greater extent than be-
fore. This would contribute to improve the coordination of  the various initiatives 
and the cohesion among members of  the minority.


